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riassunto. La manifestazione della “Festa” 
e l’esperienza dei “Parlamenti degli Studenti” 
sono divenuti per gli insegnanti e per i ragazzi 
di ogni ordine e grado un’occasione per poter 
presentare gli esiti delle ricerche condotte 
durante l’anno scolastico. Di seguito sono raccolte 
alcune riflessioni sull’insegnamento della storia 
da più punti di vista: quello degli insegnanti 
e quello degli studenti. Come viene vissuta la 
“Festa”? Quali sono le possibilità che prospetta 
per una reale partecipazione alla cittadinanza?
parole chiave: cittadinanza attiva, 
partecipazione, didattica, parlamenti degli studenti
abstract. Based on the historical background 
and development of the museum concept in 
Europe and placing this development in parallel 
of museological theory, this paper gives an 
overview of the theoretical and epistemological 
modern museology, from the contributions of 
different authors and most important figures 
of the three major European schools: British, 
French and German, as well as their influence 
on Anglo-Saxon school and Latin American 
school. All of them, coming from different 
areas and disciplines of knowledge, have been a 
precedent in shaping museological theory through 
his writings and works, influencing to their 
contemporaries and successors. Then we analyze 
their theoretical and epistemological contributions 
and the different types of heritage presentation 
developed over the time, with the objective to 
fix the basic concepts related to this subject.
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 La Festa internazionale della storia e il Parlamento 
degli studenti rientrano nella metodologia didat-
tica del laboratorio e partecipano al progetto di di-
dattica della storia nato con professori di Storia 
Medievale e Didattica della Storia dell’Università 
di Bologna Rolando Dondarini1 e Beatrice Bor-
ghi2. Tale progetto ora continua a essere approfon-
dito insieme ai due professori dal gruppo di ri-
1 R. Dondarini, L’albero del tempo, Bologna 2007.
2 B. Borghi, Le fonti della storia tra ricerca e didattica, 
Bologna 2009.
cerca Dipast, da loro fondato, a cui io faccio parte. 
Il principio ispiratore di questo tipo di didat-
tica, che si ritrova costantemente realizzato nella 
Festa internazionale della storia e nel Parlamento 
degli studenti, è il metodo dei quadri di civiltà.
Secondo tale metodo è opportuno affrontare 
lo studio della storia non come una semplice se-
quenza di eventi ordinata cronologicamente. È ne-
cessario partire dal presente, da domande scaturite 
dal quotidiano e interrogare il passato per trovare 
le risposte. Per fare questo i bambini devono essere 
messi nelle condizioni di rendersi conto che tutto 
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in cittadini è un miracolo che solo la scuola può 
compiere”.
Piero Calamandrei si è occupato più volte del 
ruolo della scuola nella costruzione di una co-
scienza civica. A Milano, nel salone degli Affre-
schi della Società Umanitaria, il 26 gennaio 1955, 
in occasione di un ciclo di conferenze sulla Costi-
tuzione, egli dice:
“La Costituzione non è una macchina che, 
una volta messa in moto va avanti da sé…: per-
ché si muova occorre ogni giorno metterci den-
tro il combustibile; bisogna metterci dentro l’im-
pegno, lo spirito, la volontà di mantenere que-
ste premesse, la propria responsabilità. (…) In 
questa Costituzione c’è dentro tutta la nostra sto-
ria, tutto il nostro passato, tutti i nostri dolori, le 
nostre scongiure, le nostre gioie. Sono tutti sfo-
ciati in questi articoli; e, a saper intendere, die-
tro questi articoli si sentono delle voci lontane 
(…). Quando leggo nell’art. 2: l’adempimento dei 
doveri inderogabili di solidarietà politica, econo-
mica e sociale; o quando leggo nell’art. 11: L’I-
talia ripudia la guerra come strumento di offesa 
alla libertà degli altri popoli,…ma questo è Maz-
zini! O quando leggo nell’art. 8: Tutte le confes-
sioni religiose sono egualmente libere davanti 
alla legge, ma questo è Cavour! O quando leggo 
nell’art. 5: La Repubblica, una e indivisibile, rico-
nosce e promuove le autonomie locali, ma que-
sto è Cattaneo! O quando nell’art. 52 io leggo, 
a proposito delle forze armate: L’ordinamento 
delle forze armate si informa allo spirito demo-
cratico della Repubblica…ma questo è Garibaldi! 
E quando leggo nell’art. 27: Non è ammessa la 
pena di morte, ma questo è Beccaria! Grandi voci 
lontane, grandi nomi lontani…ma ci sono anche 
umili voci, voci recenti! Quanto sangue, quanto 
dolore per arrivare a questa Costituzione! Die-
tro ogni articolo di questa Costituzione, o gio-
vani, voi dovete vedere giovani come voi caduti 
combattendo, fucilati, impiccati, torturati, morti 
di fame nei campi di concentramento, morti in 
Russia, morti in Africa, morti per le strade di Mi-
lano, per le strade di Firenze, che hanno dato la 
vita perché la libertà e la giustizia potessero es-
sere scritte su questa Carta…no, non è una Carta 
morta, è un testamento, è un testamento di cen-
tomila morti.”3
3 Fonte: http://lacostituzioneitaliana.wordpress.com/mo-
menti-di-riflessione/la-costituzione-non-e-una-macchina-
di-piero-calamandrei/ 
ciò che ci appartiene, i tratti somatici, le scelte ali-
mentari, culturali, morali, religiose, sanitarie, ar-
chitettoniche e di abbigliamento trovano le loro 
radici nel passato. Quando si inizia in classe ad 
analizzare gli eventi storici è opportuno far capire 
ai bambini che il passato è una parte fondamen-
tale di sé, è lo strumento per conoscere sé stessi e 
il proprio mondo.
Il metodo dei quadri di civiltà è strettamente 
connesso con la didattica del patrimonio e con 
la didattica della cittadinanza, poiché esse sono i 
due strumenti attraverso i quali può attuarsi que-
sta metodologia.
Cosa ci dicono le insegnanti
Nell’anno 2013 – 20014 ho intervistato insegnanti 
bolognesi della scuola primaria, che hanno parte-
cipato spesso alla Festa della storia.
Come prima domanda è stato chiesto loro quale 
tipo di didattica della storia applicano a scuola.
Molte di questi insegnanti hanno detto di se-
guire i programmi consigliati dalle Indicazioni 
ministeriali, anche se incontrano il disagio di non 
poter affrontare problematiche di storia moderna 
o contemporanea, perché, in quinta primaria, le 
Indicazioni prescrivono di fermarsi alla storia 
romana. Questi insegnanti ci dicono che molto 
spesso i bambini per comprendere il proprio quo-
tidiano come anche l’antica Roma avrebbero biso-
gno di collegare questi periodi storici ad altri che 
le Indicazioni eliminano dal programma.
Queste insegnanti hanno sottolineato che la 
partecipazione alla Festa della storia e al Parla-
mento degli studenti ha insegnato ai propri stu-
denti a trasformare gli eventi storici elencati sui 
libri in momenti di vita vera di persone che, pur 
essendo vissute in tempi e luoghi diversi, hanno 
molti elementi in comune con se stessi. 
Questi eventi, dunque, sono stati necessari per 
applicare quella didattica che vuole il bambino at-
tivo e partecipe in prima persona del patrimonio 
culturale e storico che gli appartiene.
Grazie a questa metodologia risulta evidente 
quanto sia stretto il nesso tra storiografia e citta-
dinanza attiva. La prima è funzionale alla seconda. 
Un approfondimento corretto e appassionato degli 
eventi storici porta inevitabilmente a desiderare il 
miglioramento della propria città e del proprio 
mondo, perché da questo miglioramento dipende 
anche l’evoluzione della propria vita, obiettivo ul-
timo della didattica della storia.
Piero Calamandrei dice “ Trasformare i sudditi 
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sono beni culturali che appartengono a tutti i cit-
tadini, un patrimonio che conserva testimonianze 
della storia passata della comunità che l’ha creata e 
abitata nel tempo. È importante per la formazione 
del cittadino europeo far comprendere come siano 
nate le città europee e come esse abbiano fatto na-
scere l’Europa7.
Nel XX Simposio Internacional de Didàctica 
de las Ciencias Sociales8 si evidenzia che la costru-
zione della storia d’Europa e degli Europei non 
può essere realizzata su concetti astratti. Ogni po-
polo deve conoscere e valorizzare il proprio patri-
monio culturale, per costruire una propria iden-
tità culturale che potrà dialogare e integrarsi con 
quella degli altri popoli. In questo modo si può 
costruire l’identità dell’intera Europa.
A scuola, nella maggioranza dei casi, si con-
templa semplicemente il patrimonio da una pro-
spettiva artistica9. Quando si vuole far capire il 
patrimonio storico-artistico si parte da concetti 
astratti, formali e metodologici, facendo uso di 
concetti stilistici che spesso non sono compresi 
dalla maggioranza. In questo modo, la cultura 
patrimoniale si riduce alla conoscenza di fatti, a 
un’informazione di carattere culturale, vincolata 
al valore economico o sentimentale che l’elemento 
educativo per la “Strategia di Lisbona”, Patron, Bologna 
2009
7 M. T. Rabiti, L’Europa delle città: dal patrimonio ar-
chitettonico alla cittadinanza, in R. Avila, B.Borghi, I. 
Mattozzi (A cura di), XX Simposio Internacional de Di-
dactica de las Ciencias Sociales - I Convegno Internazi-
onale Italo-Spagnolo di didattica delle scienze sociali, 
L’educazione alla cittadinanza europea e la formazione 
degli insegnanti. Un progetto educativo per la “Strategia 
di Lisbona”, Patron, Bologna 2009
8 M. Valbuena Barrasa, J. A. Valverde Ortega, La difusiòn 
del trabajo arqueològico como base para la valoraciòn 
del patrimonio cultural por la ciudadanìa in  R. Avila, 
B.Borghi, I. Mattozzi (A cura di), XX Simposio Interna-
cional de Didactica de las Ciencias Sociales - I Convegno 
Internazionale Italo-Spagnolo di didattica delle scienze 
sociali, L’educazione alla cittadinanza europea e la for-
mazione degli insegnanti. Un progetto educativo per la 
“Strategia di Lisbona”, Patron, Bologna 2009
9 R. M. Avila, I. Mattozzi, la didattica del patrimonio y la 
educaciòn para la cciudadanìa in  R. Avila, B.Borghi, I. 
Mattozzi (A cura di), XX Simposio Internacional de Didac-
tica de las Ciencias Sociales - I Convegno Internazionale 
Italo-Spagnolo di didattica delle scienze sociali, L’edu-
cazione alla cittadinanza europea e la formazione degli 
insegnanti. Un progetto educativo per la “Strategia di Lis-
bona”, Patron, Bologna 2009
L’educazione alla cittadinanza ha al centro lo 
sviluppo di un sapere critico della persona4. Come 
sostiene Piera Hermann, la scuola della cittadi-
nanza non insegna la cittadinanza ma pratica la 
democrazia.
E’ stato chiesto agli insegnanti intervistati cosa 
significa fare didattica della cittadinanza a scuola.
Essi hanno sottolineato l’importanza di stru-
menti, come la festa della storia, che avvicinino 
gli eventi storici alla pratica quotidiana degli stu-
denti, strumenti con approccio laboratoriale che 
rendano i bambini attivi di fronte alla ricerca e alla 
ricostruzione di questi eventi in prima persona. 
Solo attraverso questi strumenti gli eventi storici 
entrano nella loro vita e possono aiutarli a com-
prenderla e a diventare più consapevoli dei propri 
comportamenti, che troppo spesso sono messi in 
atto per pura emulazione e non perché guidati da 
una scelta convinta.
Vi è un nesso molto stretto tra il concetto di 
formazione alla cittadinanza e quello di educa-
zione al patrimonio5, particolarmente valorizzata 
negli eventi della Festa della storia. Solo la cono-
scenza del proprio patrimonio, attraverso percorsi 
di scoperta attiva come nel caso del “Passamano 
per San Luca”, collocato all’interno della Festa In-
ternazionale della Storia, costruisce nell’alunno 
la sensazione che il patrimonio del mondo in cui 
vive gli appartiene. Solo questa consapevolezza 
crea nella persona il desiderio di proteggere e va-
lorizzare il patrimonio.
La “pedagogia del patrimonio” è una pedagogia 
fondata sul patrimonio culturale, che utilizza me-
todi d’insegnamento attivi6. Le città in cui viviamo 
4 L. Luatti (a cura di), Il mondo in classe. Educare alla 
cittadinanza nella scuola multiculturale. Proposte, metodi, 
esperienze materiali. UCODEP, Arezzo 2006 
5 R. Dondarini, Alla cittadinanza attraverso la storia. Luci 
ed ombre in movimento nel panorama italiano, in R. Avila, 
B.Borghi, I. Mattozzi (A cura di), XX Simposio Interna-
cional de Didactica de las Ciencias Sociales - I Convegno 
Internazionale Italo-Spagnolo di didattica delle scienze 
sociali, L’educazione alla cittadinanza europea e la for-
mazione degli insegnanti. Un progetto educativo per la 
“Strategia di Lisbona”, Patron, Bologna 2009
6 S. Mascheroni, Educazione al patrimonio culturale e 
cittadinanza europea nel contesto italiano in dialogo con 
l’Europa, in R. Avila, B.Borghi, I. Mattozzi (A cura di), 
XX Simposio Internacional de Didactica de las Ciencias 
Sociales – I Convegno Internazionale Italo-Spagnolo di di-
dattica delle scienze sociali, L’educazione alla cittadinan-
za europea e la formazione degli insegnanti. Un progetto 
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patrimoniale ha nella vita quotidiana degli indi-
vidui. 
Tale tipo di didattica è trasmissiva e rinuncia 
alla partecipazione dell’alunno e lo abitua a essere 
un elemento passivo nel processo d’insegnamento 
e apprendimento. In questo modo l’alunno è por-
tato a vedere il patrimonio come qualcosa di sta-
tico, da contemplare e memorizzare.
Il patrimonio, invece, è il riflesso di tutto ciò 
che accade nella società passata, presente e futura. 
Esso include tutti quegli elementi materiali e im-
materiali che ogni comunità riconosce, seleziona 
e utilizza volontariamente nel presente come parte 
del suo passato. Il patrimonio culturale siamo noi 
stessi.
La scuola ha la funzione di formare i futuri 
cittadini in modo che siano capaci di intervenire 
nella vita pubblica. Per questo la didattica del pa-
trimonio deve mirare a una conoscenza di esso, 
perché il bambino lo consideri proprio e desideri 
di proteggerlo e valorizzarlo. 
Spesso a scuola l’insegnamento della storia av-
viene attraverso la trasmissione di eventi, l’elenco 
di date e di nomi. In questo modo, il racconto sto-
riografico è vissuto dai bambini come fine a se 
stesso, privo di motivazione, come un obbligo sco-
lastico noioso e distante dalla propria vita. 
Se la sterile trasmissione venisse sostituita da 
una didattica che privilegia la metodologia dei 
quadri di civiltà, l’apprendimento attivo, l’analisi 
del nostro patrimonio e il concetto di cittadinanza 
attiva, la sperimentazione concreta e il “problem 
solving”, il racconto storiografico verrebbe vissuto 
a scuola come ciò che effettivamente è, ovvero l’a-
nalisi e la costruzione di una parte della propria 
vita. 
La Festa Internazionale della Storia viene con-
siderato dagli insegnanti intervistati uno stru-
mento di apprendimento attivo della storia e della 
cittadinanza attiva per tre motivi:
1) Affronta queste materie attraverso la sco-
perta del nostro passato direttamente sul 
campo, attraverso visite guidate della 
città e attraverso la didattica museale;
2) Problematizza il racconto storiogra-
fico di singoli eventi, seguendo il me-
todo scientifico della ricerca storica, che 
parte dall’analisi di tutte le fonti a dispo-
sizione, per proporre possibili ipotesi 
di soluzione e non la soluzione. Alcuni 
esempi sono gli interventi di Alessandro 
Barbero e Franco Cardini, che ritroviamo 
nella Festa Internazionale della Storia 
ogni anno;
3) Fa vivere il racconto storiografico come 
il racconto della vita di persone e non 
come l’elenco nozionistico di eventi e 
date, come spesso succede a scuola. La 
“Musica fa storia”, la “Scienza fa sto-
ria”, il “Cibo fa storia” sono incontri che 
parlano del nostro passato analizzando 
aspetti della vita quotidiana che non 
sempre si ha l’occasione di approfondire 
a scuola.
Se si parte dalla metodologia proposta nella Fe-
sta della storia si riesce a portare i bambini a uti-
lizzare gli eventi storici non soltanto come un ap-
passionante momento di apertura culturale, ma 
soprattutto come uno strumento per migliorare la 
propria vita, obiettivo finale della didattica di tutte 
le materie oggetto di studio.
Come far entrare nella propria classe la Fe-
sta della Storia
Dalle interviste fatte alle insegnanti risulta chiaro 
che il ruolo della Festa internazionale della sto-
ria, nell’ambito della didattica applicata in classe, 
non sta in un semplice “abbellimento”, ma ne è uno 
strumento essenziale. Essa contiene i requisiti per 
una partecipazione attiva degli studenti agli eventi 
storici, che sono parte della loro vita.
Gli eventi storici possono intervenire nel quo-
tidiano degli studenti e migliorarlo solo se que-
sti ultimi sono educati a scoprirli, attraverso la ri-
cerca e l’interpretazione delle fonti, e a ricostruirli 
in prima persona. 
Gli eventi proposti dalla Festa della storia 
hanno un approccio laboratoriale, quindi proble-
matico10.
I bambini attraverso la ricerca delle fonti, che 
deve essere la più completa possibile, e attraverso 
la ricostruzione del contesto storico possono in 
prima persona formulare le ipotesi di come si sono 
svolti i fatti e di quali siano le motivazioni che ne 
stanno alla base. 
I bambini capiscono che lo studio della storia 
non è la semplice ricezione passiva degli eventi, 
ma la ricerca delle molteplici ipotesi di soluzione 
alle domande di partenza. Il problem solving, teo-
rizzato da Dewey, Vygotskij, Bruner e dal Costrut-
tivismo, è lo strumento attraverso il quale un bam-
10 C. Venturoli, Stragi fra memoria e storia, Bonomo, Bo-
logna 2007
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bino può appropriarsi di questa materia, come di 
ogni altra materia, in maniera attiva e motivata. 
Porsi domande è il punto di partenza, che stimola 
l’apprendimento attraverso la ricerca delle possi-
bili risposte.
Attraverso questo approccio diretto e non me-
diato soltanto dai libri, i bambini capiscono che 
la ricostruzione degli eventi storici non potrà mai 
essere univoca, non potrà mai coincidere con la 
verità dei fatti accaduti, ma si potranno soltanto 
rielaborare interpretazioni sempre più vicine alla 
verità11.
L’incertezza che caratterizza molti eventi non 
è più un fattore negativo, un rischio di oblio, ma 
un’occasione di ricerca più approfondita che porta 
a una migliore comprensione del racconto storio-
grafico.
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